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È cosa nota già da parecchi anni che il sistema ner- 
voso periferico dei vertebrati, fin dall'inizio del suo svi¬ 
luppo, contrae intime relazioni con l’epidermide, unendosi 
con essa in determinati punti con certi inspessimenti di 
essa, mentre le cellule epidermiche dal canto loro con¬ 
corrono alla formazione di una parte dei gangli pri¬ 
mitivi. 

Di ciò fecero già menzione Gotte (12) nel BomMnator 
igneus, Semper (18) nei Plagiostomi, Van Wijhe (2<)) nei 

«i 

Selaci, alle osservazioni dei quali tennero dietro, per 
ordine cronologico, quelle di Beard (1, 2, 3) sui pesci, 
sul vertebrati ittiopsidi e sugli uccelli, di Spencer (19\ 
sulla Rana temporaria , di Froriep (7) sui mammiferi, 
di Johnson e Sheudon (13) sul tritone, di Kastschenko (14) 
e di Béraneck (4) sul pollo, di Kupffer, (15, 16) sulla 
lampreda comune {Petromyzon Pianeri ), di Froriep (8) 
sulla torpedine ( Torpedo ocellata ), di Platt sul Necturus y 
le quali osservazioni tutte confermarono in massima i fatti 
già menzionati. 

Per quanto Van Wijhe avesse già accennato alla re¬ 
lazione die corre tra queste connessioni di nervi con 
l’epidermide e Torigine degli organi della linea laterale 
nei pesci, spetta tuttavia al Beard l’aver richiamato l’at¬ 
tenzione degli embriologi su queste speciali formazioni. 



Contribuirono poi gran demento a farle meglio conoscere 
ed a dar loro un'importanza più generale i lavori degli 
altri embriologi, ma piu specialmente quelli d I Kastschenko, 
di Bèrane k e di Froriep perchè dimostrarono che tali 
formazioni, le quali nei vertebrali inferiori sono penna 
nenti, compaiono pure durante lo svilupppo nei vertebrati 
superiori ossia negli uccelli e nei mammiferi, sebbene non 
abbiano in essi che un’esistenza temporanea. 

Quanto all’uomo si trova un solo accenno di queste 
formazioni in una descrizione di un embrione umano gio¬ 
vane fatta dal GiìiaìujgtI (5). « Dans le trait le pius dorsal 
* des sillons (branchiaux) — egli dice — quand ceux-ci 
« ne sont pas encore vis-à-vis des poches branchiales, 
« 1 epithélium est très épaissi (fig. 7), moins parce que 
« les cellules sont disposées en plusieurs couches que 
« parce qu’elles son très développées en hauteur ; du fond 
«c des sillons, en re montani sur es arcs, I épaisseur de 
« rectodei me décroit et, dans quelques sections, il ap- 

paraìt très mince sur la ligne saillante des arcs. Cotte 
« disposition ne peut ètre attribuée à une obliquité de la 
« sectio i. Le neri facial s'approche de l’épaississement 
« ectodermique correspondant au l er sillon sans qu on 
« puisse afflrmer qu’il se produise une fusion de l’épaissis- 
« sement epithéliale avec le nerf. Le ganglion piexi forme 
« du vagite contraete dorsalement d’intimes rapports avec 
« l’épaississement ectodermique qui correspond à l’ébauche 
« du 4 e are branchial ». (p. 278). fi ? 111 * Fli 

'A / 

Come si vede, il Ohiarugi non ha potuto constatare 
simili inspessi menti dell’epidermide e connessioni con i 
nervi nè nella regione del trigemino, nè in quella del 
glosso faringeo, così che e nostre cognizioni su questo 
argomento per quanto riguarda l’uomo sono ancora oggidì 
molto scarse. Ed è facile d’altronde darsene ragione quando 
si pensi che queste, di cui parliamo, essendo formazioni 
molto fugaci, non è sempre facile avere in esame embrioni 
umani proprio in quella fase in cui esse sono presenti. 
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E siccome io ebbi la fortuna di avere un embrione 
umano assai piìi giovane di quello descritto dal Chiarugi, 
in cui tali formazioni sono ben evidenti, credo opportuno 
il descriverle, potendo queste mie osservazioni, quando 
sieno convenientemente collegate con altre relative a fasi 
piii o meno avanzate delio sviluppo dell'uomo, servire 
alla conoscenza perfetta di una questione morfologica, che 
ha certamente grande importanza e per l’ontogenesi e per 
la filogenesi. 

L’embrione umano che mi ha servito per questo studio 
(o che io ho distinto con A) proviene da un aborto, 
ma è perfettamente normale e ben conservato. Esso è 
dell’età di circa 17 giorni, ha il tubo midollare non 
ancora chiuso, ma allo stato di doccia e di placca all’e- 
suemità posteriore; le vescicole ottiche primitive sono 
in formazione; le fossette acustiche sono ancora larga¬ 
mente aperte all’esterno; i segmenti primitivi sono in 
numero di 15. 

Vi si trovano gli abbozzi dei nervi trigemino, acustico- 
faciale e glosso-faringeo con qualche lieve traccia del vago, 
ma tutti sono esclusivamente costituiti di cellule disposte 
a mucchi più o meno distinti per i gangli ed a cordoni 
per i nervi. Ora siccome questi mucchi o cordoni cellulari 
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non rappresentano in realtà gli elementi dei gangli e dei 
nervi definitivi, ma segnano solamente le vie che questi 
seguiranno nella loro ulteriore formazione, ho stabilito in 
un lavoro precedente (9) di designarli coi nomi rispetti¬ 
vamente di progangli e pronervi . Seguirò pertanto anche 
qui questa nomenclatura che mi pare legittimata dalle 
ragioni esposte in quel lavoro. 

Nel descrivere queste formazioni io procederò dall’a- 
vanti aH’indietro, esaminando successivamente le regioni 
innervate dagli abbozzi dei trigemino, deiracustico-faciale, 
del glosso-faringeo e del vago, avvertendo che in queste 
regioni le sezioni delhembrione sono quasi perfettamente 
trasversali e di 15 jx cadmia. 

























Regione del trigemino. 


li" 'I ;ii " in un mio precedente lavoro (9f una minuta 
1 descrizione dell’abbozzo del trigemino e spiegata la forma¬ 
zione primitiva del gangl o-di * t.vssER. Ad esso rimando 
perciò il lettore che desiderasse migliori ragguagli sull'argo¬ 
mento. Qui mi limito pe ■ brevità, a riassumere che nell'em¬ 
brione esaminato l’abbozzo del trigemino risulta l’ormato 
di un grosso proganglio neurale adiacente al cervello e di tre 
pulluligli clic ìì inai i.iesocefalici lontani dal cervello e 
posti: il primo al di dietro delle vescicole ottiche, i se¬ 
condo ne a regione del futuro prolungamento mascellare 
superiore, I terzo nella regione del prolungamento ma- 
scellai e inferiore o mandibolare. Il proganglio neurale è 
unito ai tre .progangli mesocefalici mediante una lamina 
che ho detto lamina del trigemino. L’insieme del progan¬ 
glio neurale, lei .re progangli mesocefalici e della lamina 
del trigemino rappresentano l’abbozzo del ganglio di Gasser. 

< )r bene, mentre l’epidermide che nelle regioni ante¬ 
riori e laterali dell’estremità cefalica è sottilissima, là 

/ 

love incomincia il primo proganglio mesocefalico che per 
la sua posizione e per altre ragioni ho detto proganglio 
mesocefalico oftalmico, ossia a livello del margine poste¬ 
riore delle vescicole ottiche e un po’ al di sopra di esse, 
pi esenta un inspessiniento visibile che va poi gradatamente 
accentuandosi a manti a mano che si procede verso la 
parte posteriore e che si arresta precisamente al limita 
posteriore deirabbozzo del trigemino. Questo inspessimcnto 
epidermico corrisponde dunque esattamente a quasi tutta 
l’area occupata da quest’abbozzo. 

Nella parte inferiore, cioè in corrispondenza del prò- 
ganglio mesocefalico oftalmico, tale inspessì mento si vede 
limitato alle parti laterali del capo, cioè non si estende 
nè %erso il dorso ne verso il lato ventrale, e rimane 
quindi limitato pure alla sola area corrispondente al prò- 












ganglio. Ma, procedendo verso la regione posteriore, 
mano a mano che rammasso cellulare rappresentante il 
proganglio si estende verso il lato ventrale, dove formerà 
poi i due progangli mesocefali ici mascellari e mandibolari, 
anche rinspessimento si estende a questa regione e va 
pure accentuandosi sempre più, mentre dal lato dorsale 
sì estende anche, ma meno distinto, ed in ogni caso si 
arresta in corrispondenza del progaiigltó neurale. 



Fig. I. — Embrione umano. 

Sessione quasi trasversale ili corrispondenza del limite superiore della vescicola 
cerebrale anteriore. — am , amnios ; gmo, ganglio mcsocefalieo oftalmico; gnt, 
ganglio neurale del trigemino; rd, sua radice dorsale primitiva; lt, lamina del 
t rigemino ; gin, ganglio niesocefalico mascellare, ie, inspessimento epidermico ; 
e, cervello (>< circa 80 diam.). 


Cosi che l’area deU’inspessimento corrisponde più esat- 
tamente a tutta quella regione del capo dove stanno allo¬ 
gate, immediatamente sotto all’epidermide, la lamina del 
trigemino e quelle tre masse cellulari fuse insieme che 
sono i tre progangli inesocefalici, e rinspessimento è più 
acc entuato in corrispondenza del proganglio niesocefalico 

mandibolare. 

In tutta l’area peli’inspessimento, ma specialmente 
nella sua parte posteriore, le cellule dell'abbozzo sotto¬ 
stante sono intimamente congiunte con quelle epidermiche. 



così che non è possibile vedere, salvo in qualche raro 
punto, una fessura che separi le due sorta di elementi. 
Ciò nun ostante è sempre facile distinguere per la loro 
forma caratteristica epiteliale le cellule epidermiche da 
quelle loro sottostanti. 

j itORiEP (7 ) che fece speciali osservazioni intorno a 
questo argomento su embrioni di bue non vide simili in¬ 
spessirne a ti e connessioni nella regione del trigemino: 
« Speciel am Ganglion Gasseri — egli scrive — ist keine 
« An leutung einer Verbindung mit der Epidermis nach- 
« zuweisen (pag. 43). Solamente egli osservò un inspes- 
simento epidermico al di dietro delle vescicole ottiche, 
inspessimento che io giudico corrispondere per la sua 
posizione a quel tratto che sla al disopra del proganglio 
mesocefalico oftalmico. 

he Chiaritoi (5) non a parola di inspossimenti nè 
di connessioni simili nella regione del trigemino nell’uomo, 
ma egli pero potè constatarli negli embrioni di mammi- 
ì ! (6). Del resto, per quanto riguarda i vertebrati infe¬ 
riori, gli embriologi sono in massima d’accordo nel rite¬ 
nere che tali formazioni compaiano anche nella regione 

del trigemino. 

% 

Multi 'li coloro che si occuparono di questo argomento! 

specialmunte nei vertebrati inferiori, parlano di inspessi- 

menti, non dovuti solamente airaumentare dell’altezza 

delle cellule epidermiche, ma anche alla loro proliferazione 

e quindi al loro disporsi in vari strati, concorrendo cosi 

anche alla formazione del proganglio sottostante. Questo 
• _ 

io non ho potuto assolutamente constatare neU'embriopci 
cui parlo. Sebbene gli inspossimenti non solo sieno beri 
distinti, ma qualche volta discretamente notevoli, tuttavia, 
nè nella regione del trigemino, nè in quelle seguenti, io 
noi ho potino constatare che essi risultassero di più strati, 
ma sempre unicamente di un solo strato di cellule epi¬ 
dermiche. l ' I ] 

• * 

Ciò che invece mi ha colpito e di cui non trovo men- 





zioue alcuna in tutti i lavori che conosco, si e la struttura 
speciale delle cellule costituenti questi inspessimenti, ben 
diversa da quella delle medesime cellule deH’epitìermide 
là dove questa non è inspessita. 


Fig. Il — Embrione umano. 

Si /hme trasversale a livello del lìmite posteriore dell’abbozzo del trigemino. 
— /, faringe; cu, cuore; gm f ganglio mesoeefalieo mandibolare. Le altre lettere 
(uni» in tig. 1 (X HO circa). 


Mentre le comuni cellule epidermiche per la loro sot¬ 
tigliezza sono piuttosto da ascriversi alla categoria di 
cellule cubiche e talvolta quasi tabulari, quelle corrispon¬ 
denti agli inspessimenti sono visibilmente più o meno alte 
e quindi diventano cilindriche, formando cosi un epitelio 
prettamente cilindrico. 11 loro nucleo si allunga anche 
corrispondentemente e sta in prevalenza allogato nella 
parte interna della cellula, cioè dove questa è in diretto 
contatto con gli elementi del sottostante abbozzo. 

Ma non basta. Mentre le cellule solite, cioè non inspes¬ 
site, mostrano quasi sempre una struttura omogenea, 
quelle degli inspessimenti presentano invece una struttura 
distintamente e fortemente vacuolare. Si vede cioè la parte 
esterna di esse occupata da un grosso vacuolo incolore, 
talvolta cosi grande che sporge Inori della cellula stessa 


10 


alla superficie dell'epidermide. Questo vacuolo, nella cel¬ 
lula vivente, era naturalmente pieao di uu liquido, pro¬ 
dotto di secrezione molto probabile della cellula stessa, e 
questo liquido, accumulandosi nella cellula, dovette spostare 
per forza il nucleo e cacciarlo così alla periferia della 
cellula precisamente come vediamo avvenire nelle cellule 
grasse od in cellule ghiandolari, dove il contenuto cellu¬ 
lare va aumentando considerevolmente oltre il volume 
primitivo della cellula. Per cui in moltissime di questo 
cellule epidermiche si vede il nucleo rimpicciolito, assot¬ 
tigliato, cacciato sui lati e prevalentemente al Ibrido della 
•cellula ed incurvato secondo il conlorno del vacuolo che 
; gli sta d’accanto. iìsse prendono insomma una torma ed 
una struttura che ricordano moltissimo quelle delle cellule 
caliciformi intestinali. 


Regione dell’acustico-faciale. 


Subito dietro alPabbozzo del trigemino l’epidcnnidc 
ridiventa sottile, ma appena si arriva nella regione del¬ 
l’acustico-faciale presenta un altro inspessimento, il quale 
offre press’a poco gli stessi caratteri di quello precedente, 
vale a dire si manifesta in tutta la regione a cui si estende 
l’abbozzo, accentuandosi a mano a mano che dal dorso si 
procede verso la regione ventrale. Però, un po’ sopra al 
livello della notocorda esiste un tratto di epidermide le 
cui cellule sono visibilmente più alte delle altre circostanti 
e formano con il loro insieme una regione più inspessita 
che si presenta a un dipresso come una lente biconvessa. 
Quest’area di maggior inspessimento rappresenta secondo 
me una di quelle formazioni che Kupffer chiamò placodi* 

Ora al disotto di questo placode, cioè più verso la 
regione ventrale, le cellule epidermiche dell'arco ioideo 
sono ancora inspessite ed entrano in connessione con le 
cellule del sottostante abbozzo. 

In un recente lavoro che ho pubblicato sui primordi 
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dello sviluppo dell’acuslico-faciale (10) (al quale rimando 
il lettore per quello particolarità che vi si inferiscono) io 
ho dimostrato che in origine il faciale e l'acustico hanno 
due abbozzi nettamente distinti, di cui quello del faciale è 
sovrapposto a quello dell'acustico e scorro quindi a fior 
di i elle, mentre quello dell'acustico, sottostante ad esso, 
si trova allogato più profondamente nel capo. Solo più 



Fi«r. IH. 


Embrione limano. 


Sezione tjunsi trasversale a livello dell abbozzo dell’acustieo-laeisile. va, fossetta 
acustica; ac abbozzo dell’acustico; ab abbozzo del faciale; pf. pioemie dorso-late¬ 
rale del faciale: pe , plaeode epibiancbiale dell’acustico faciale; ge, ganglio epi- 
branchiale dell’acustico faciale. Le altre lettere come nelle ligure precedenti. 

(X 80 circa). 


tardi per l’atrofia di una parte dell'abbozzo del faciale 
quello dell’acustico diventa un abbozzo -misto acustico- 

faciale. 

Or bene, l’abbozzo del faciale, mentre nella sua parte 
anteriore scorre sol io al placodc menzionato per penetrare 
nell’arco ioideo sottostante fondendosi con le sue cellule 
epidermiche inspessite nella regione superiore dell'arco, 
nella sua parte posteriore si arresta al placode menzionato 
con le cui cellule intimamente si unisce. Così che possiamo 
dire che il faciale si unisce in due regioni con l'epider¬ 
mide : in una corrispondente al placo le al disopra del 
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livello della notocorda ed in un’altra a livello di questa 
o un po’ al disotto. 

> /■ ,.t’: MSI Wm nm 

Quanto airacustico presenta anchesso una disposizione 
analoga poiché la sua estremità, penetrando nell’arco ioideo, 
si unisce pure con le sue cellule epidermiche nella regione 
superiore di esso e più in alto si connette intimamente 
con le cellule originariamente epidermiche delle fossette 
acustiche, anch’esse notevolmente inspessite, le quali rap¬ 
presentano perciò il placode corrispondente all’acustico. 

Anche qui, come nella regione del trigemino, le cellule 
cos tituenti l’inspessimento presentano distintamente quella 
struttura vacuolare che ho già descritto. 

Sulla presenza di queste formazioni nella regione del- 

m 

Tacustico-faciale non v’ha discussione fra gli embriologi. 
Fsse furono osservate fra altri da Semper, van Wuhe, 
Beard nei vertebrati inferiori, da Kastschenko negli 
uccelli, da Froriep nei mammiferi, da Chiarugi nel- 
l’uomo. Solo Weigner (21) non potè constatarle con 
sicurezza, ma ciò è forse dovuto alla fase un po’ troppo 
avanzata degli embrioni da lui esaminati. 

Formazioni simili furono pure osservate da Gorono- 
avitsch (11) negli uccelli, ma egli sostiene che queste non 
hanno nulla a che fare con quelle descritte dal Froriep 
uei mammiferi, in fasi di sviluppo più avanzate. Ciò è 
forse probabile, ma non si potrà asserire con sicurezza 
finché non si faranno altre speciali ricerche in proposito* 


Regione del glosso-faringeo e del vago. 


Subito dietro alla fossetta acustica ricompare un altro 
inspessimento epidermico il quale si protrae ininterrotto 
e sempre ben distinto per ben-15 sezioni di 15 u, caduna 
assumendo così una estensione di 225 a circa. Anche in 
questa regione esso presenta nettamente spiccata un’area 
in cui le sue cellule sono più inspessite e formano perciò 
un placode, collocato come quello del faciale un po’ sopra 
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al livello della notocorda. Le cellule sono come al solito 
disposte in un solo staio e mostrano la struttura vacuolare 
già descritta. 

Al disotto dell'epidermide per tutta la regione in cui si 
estende l’inspessimento si ha l’abbozzo di un nervo che, a 
giudicare dalla sua posizione, corrisponde al glosso-faringeo 
ed al vago. Quest’abbozzo è però complessivamente molto 
meno sviluppato dei precedenti. 

Io ho detto nel mio precedente lavoro sull’acustico 
faciale (10) che l’abbozzo del faoiale, passando nell’arco 
ioideo, si porta fino a contatto col mesoderma circondante 
il cuore, mesoderma che io col Goronowitsch chiamerò 
assiale. Tale abbozzo risulta così formato da un cordone 
cellulare che, scorrendo a fior di pelle, si porta dal disopra 
del cervello fino al mesoderma assiale passando dentro 
all’arco ioideo. Esso fu chiamato dal Goronowitsch (11) 
il « primo cordone periassiale » (erste periaxiale Strang) 
perchè, secondo le sue interessanti ricerche sul pollo, esso 
deriva in massima parte dalla proliferazione delle cellule 
dei mesoderma assiale, le quali formano col loro insieme 
una massa cordoniforme che si dirige verso il tubo mi¬ 
dollare e si unisce con altre cellule proliferanti dalla cresta 
neurale secondaria (secondare Leiste ). Così che l’abbozzo 
del faciale risulta costituito, secondo Goronowitsch, di due 
parti: una prossimale di origine esodermica, l'altra distale 
di origine mesodermica. 

Se il Goronowitsch abbia ragione nell'attribuire al 
faciale una simile doppia origine è ciò che io non posso 
dire, perchè nell’embrione di cui parlo l’abbozzo è già 
completamente formato e quindi non è più possibile rico¬ 
noscere con precisione l’origine primitiva delle sue celluie. 
Ma è certo però che là dove le cellule dell ’al «bozzo si 
uniscono a quelle del mesoderma assiale la fusione è cosi 
completa e la somiglianza degli elementi dell abbozzo e 
del mesoderma è così perfetta, che si è indo ti a dar ragione 
intera al Goronowitsch. 


Or bene, l’esame dell’abbozzo del glosso-faringeo e del 
vago quale si presenta nel mio embrione ci conferma an¬ 
cora di più l’esattezza di una parte delle opinioni di Go- 
ronowitsch sull’origine primitiva' di questo abbozzo che 

egli chiama il « secondo cordone periassiale » (zweite pe¬ 
ri aliale Strang). 

I'i latto, se si esaminano tutte le sezioni comprendenti 
l’inspessimento epidermico di questa regione, si trova co¬ 
stantemente che il mesoderma assiale, in vicinanza dei lati 


* 




Fig. IV. — Embrione umano. 

Sezione quasi trasversale u livello dell'abbozzo del glosso-laringeo e vago._ 

af abbozzo tiri glosso-laringeo ; plaeoile dorso-lntrrnlu del glosso-faringeo ; getj 
ganglio cpibmnclunle del glosso-iaringeo ; peg % placodo cpi brandi i:ib* del glosso¬ 
faringeo ; pv pioemie dorso latomie del vago ; ce, celoma. Le altre lettere come 
nelle figure precedenti (X 80 circa). 


del corpo si continua insensibilmente con un cordone di 
cellule tondeggianti, compatte che somigliano perfetta¬ 
mente a quelle formanti gli abbozzi precedenti.il passaggio 

dalle cellule mcsodermiche a queste altre è cosi graduale 

■ 

che non si riesce a segnare un limite netto di separazione 
dei due tessuti e quindi l’opinione che l’uno derivi dal¬ 
l’altro è perfettamente legittimata. 

Ma un’altra prova che sta pure tutta in favore di essa 
si e cho il cordone cellulare suddetto, sebbene si diriga, 
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stando a fior di pelle, verso il tubo midollare, non lo rag¬ 
giunge tuttavia ma termina ad una certa distanza da esso; 
quindi il dubbio, che le cellule di questo cordone possano 
aver avuto origine dalla cresta neurale, dubbio che avrebbe 
potuto sorgere per l’abbozzo dell’acustico-faciale, non può 
più esistere in questo caso. 

Se si esamina quest’abbozzo proprio dietro alla seconda 
fessura branchiale, cioè al margine anteriore del terzo arco 
branchiale (computando per primo quello mandibolare e 
per secondo l’arco ioideo), si vede bensì che le sue cellule 
compatte c numerose formano un ammasso che può essere 
considerato come un proganglio epibranchiale analogo a 
quelli degli abbozzi precedenti, ma fra gli elementi de - 
l’abbozzo e quelli deH'epidenuide non esiste quella con¬ 
nessone epibranchiale che sì scorge invece negli altri 
abbozzi. Anzi una fessura ben distinta separa l’un dall’alti o 
nettamente i due tessuti. II che non deve già portarci alla 
conclusione che tale connessione non si stabilisca mai in 
questa regione, ma senapiicimente che essa non esiste an- 

1 HP 

cora in tale fase di sviluppo e che la formazione del cordone 
periassiale rappresentante l'abbozzo è indipendente dalle 
cellule esodermiche almeno inquesto stadio, e quindi che 
essa è dovuta da principio esclusivamente al mesoderma 
assiale. 

Però, giunto il cordone periassiale a livello del placode 
di questa regione, le sue cellule si fanno più rare e incomin¬ 
ciano a presentalo una notevole somiglianza con quelle del 
mesenehima. Qua e là intanto si nota la presenza di alcune 

cellule distintamente fusiformi, di cui talune sparse senza 

& * 

una orientazione determinata, mentre talune altre riunite 

p 

insieme e compatte formano una sottile striscia triangolare, 
la quale, con la sua base rivolta verso V arcobranchiale sot¬ 
tostante, si unisce alle altre cellule dell’abbozzo e si dirige, 
attraversando obliquamente il capo, verso il tulio midollare. 
La punta di questa striscia viene così a trovarsi allogata 
daccanto alla parte dorsale delle pareti del tubo midol- 
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lare. Io ritengo che per la sua posizione e per la sua 
struttura <[ues a striscia di cellule fusiformi rappresenti 
l’abbozzo del glosso-faringeo e più propriamente quel tessuto 
ebe Goronowitsch chiama « tessuto conduttore dei nervi » 
(nervenfùhrendes Gewebe) destinato a segnare la via che 
seguiranno le fibre del futuro nervo definitivo (fig. 4). 

Goronowitsch crede che le cellule fusiformi di questo 
tessuto conduttore siedo derivate da quelle stesse del me- 
seiieli i iita e i rae ragioni j >er questa credenza dall’aver osser¬ 
vato tutti i i eri nini di passaggio dalle cellule del concet¬ 
tivi a queste fusiformi. Per conto mio io non posso asserire 
che Goronowitsch sia nel vero, ma certo è che la presenza 
delle cellule fusiformi sparse qua e là nel connettivo le- 
git ima una simile supposizione. 

1 ra questa striscia di cellule fusiformi, di cui ho parlato e 
che ritengo rappresentare l’abbozzo del glosso-faringeo e 
1 epidermide, intercede uno spazio il quale è occupato dacel- 
lule facenti parte sempre del cordone cosidetto periassiale, 
cellule che, come dissi, sono più rare e presentano una certa 
somiglianza con quelle del mesenchima. Or bene mentre 
tutto il resto dell’abbozzo è nettamente distaccato dall’epi- 
lermide, quelle cellule che si trovano in vicinanza del pia- 
code dal lato dorsale di esso, vi si uniscono intimamente. 

Questa connessione delle cellule dell’abbozzo con quelle 
del placode si conserva per quasi tutte le sezioni seguenti, 
ed il cordone periassiale si presenta nelle altre sezioni 
P< ®ceri 1 >ri a quella contendile l'abbozzo del glosso-faringeo 
press’a poco dello stesso aspetto già descritto. Però le cel¬ 
lule fusiformi che si trovano sul suo decorso vanno aumen- 
t mi lo n vi* iiuoiza del i,ul*o ro bollare, ma sono sempre 
sparse irregolarmente e non formano mai una striscia di¬ 
stinta come quella del glosso-faringeo. Alcune di queste 
cellule fusiformi si trovano allogate nell’angolo compreso 
tra l’epidermide e le pareti del tubo midollare e talune si 
vedono direttamente connesse colla vòlta del tubo midollare, 
ond’io suppongo che esse rappresentino la cresta neurale, 
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quella che Goronowitsch chiama « tertiàre Leiste » e che 
sarebbe anche qui come nel pollo pochissimo sviluppata. 

Finalmente all’estremità posteriore di questo abbozzo 
(sezioni 569-570) si vede comparire sul decorso dello stesso 
cordone periassiale ai lati del tubo midollare un gruppetto 
di cellule con disposizione raggiata, il quale rappresenta 
senza dubbio un segmento primitivo, un somiie rudimen¬ 
tale. Ohe questo somite sia destinato a scomparire e che 
le sue cellule si trasformino in elementi del mesencliima 
circostante, come Goronowitsch sostiene, è ciò che io non 
posso qui nè affermare nè negare. 

Quali sono ora le conclusioni che si possono dedurre 
da queste osservazioni? 

* 

Anzitutto questa: che gli inspessimemi epidermici ri¬ 
scontrati nei vertebrati inferiori in corrispondenza di certi 
nervi cefalici esistono pure nell’uomo fin dal momento in cui 
compaiono gli abbozzi di questi nervi, e che anche in tutta 
la regione del trigemino l’epidermide si mostra inspessita. 

In secondo luogo che gii abbozzi nervosi primitivi con¬ 
traggono adesione con l’epidermide inspessita, lasciando 

P * 

per ora irresoluta la questione se questa concorra anche 
nell uomo alla formazione dei progangli corrispondenti. 

Tanto nella regione deir acustico-faciale, quanto in 

4 

quella del glosso-fai ingeo e del vago l'epidermide presenta 
un inspessimento distinto dal resto che sta al disopra della 
regione ej ^branchiale e che rappresen e a, a mio parere, 
un placode dorso-laterale nel senso di Kupffer, mentre 
può ritenersi come un placode epibranchiale indistinto 
queirinspessimenoo epidermico che sta nella regione epi¬ 
branchiale. Un placode dorso-laterale non si era finora 
trovato nei mammiferi. 

Ogni abbozzo di nervo presenta connessioni con l'epi¬ 
dermide in due punti, corrispondenti al placode dorso-la¬ 
terale ed al placode epibranchiale. Il placode dorso-laterale 
dell’acustico è rappresentato dalla fossetta acustica. Fa ec¬ 
cezione l’abbozzo del glosso-faringeo-vago che ancora non 
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mostra connessioni con l’epidermide nella regione cpibran- 
chiale, ma solo in corrispondenza del placode dorso-laterale. 

Quanto al trigemino non è possibile distinguervi un 
placode dorso-laterale. Devesi forse ritenere che ì:q questa 
regione ed in questa fase di sviluppo i placodi dorso-laterali 
ed epibranchiali sieno fusi insieme in un unico inspessi- 
mento? Ciò potrebbe essere probabile. 

In ogni caso le cellule formanti gli inspessimenti de¬ 
scritti sono sempre disposte in un solo strato e mostrano 
tutte una speciale struttura vacuolare. 

fi 

Se poi questi inspessimenti epidermici non corrispon¬ 
dano veramente a quelli descritti dal Fiioriep nei mam¬ 
miferi e da Kastschenko negli uccelli, come Goronowitsch 
asserisce, si potrà solo stabilire con speciali ricerche in 
proposito. j » éI " 

Quando al significato fisiologico di tali inspessimenti 
io credo che, visti i loro rapporti stretti coi nervi cefalici, 

Mm JL 

e la loro posizione lungo i lati del corpo, sia difficile non 
riconoscere in essi i rappresentanti di organi laterali di 
senso, i quali, ben sviluppati nelle forme ancestrali dei 
vertebrati e nei vertebrati viventi inferiori, fanno la loro 
apparizione effimera anche nei vertebrati superiori. 

Ciò almeno io credo ciie si possa concludere per quanto 
riguarda i placodi dorso-laterali di cui fin qui non si era 
fatta menzione nè per i mammiferi nè tanto meno per 
l'uomo. Quanto ai placodi epibranchiali la questione è 
ancora da risolversi. Froriep in un suo primo lavoro (7Jl 
era già venuto alla conclusione che simili inspessimenti 
epidermici nella regione branchiale dei m am miferi rap¬ 
presentassero organi di senso che egli chiamò « organi 

> i I 2 • 8 a j 

delle fessure branchiali » (Organe (ter Kiemenspalten), 
ma più tardi, avendo ripetuto le sue ricerche sulla Tor¬ 
pedine (8), ritenne che solamente gli inspessimenti epi¬ 
dermici laterali rappresentassero organi di senso, mentre 
quelli epibranchiali, almeno nella regione del vago, si 
trasformassero in una parte del timo. 
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Io non posseggo nè osservazioni nè prove per infirmare 
questa opinione dei Froriep, ma, mentre da una parte 
ammetto che ciò possa essere nella torpedine od anche 
in tutti i selaci, dall’altra mi pare strano che la stessa 
cosa avvenga nei vertebrati superiori. Del resto Kast- 
schenko (14), che aveva già studiato nel pollo questi 
inspessimenti in relazione con la formazione del timo, 
viene pur egli alla conclusione che sieno da considerarsi 
come abbozzi di organi rudimentali di senso. 

Ad ogni modo è da tenersi sempre presente che i fatti 
esposti in questa nota si riferiscono ad una sola fase dello 
sviluppo dell’uomo e quindi nuove ricerche adeguate si 
richieggono prima che unà conclusione definitiva possa 
essere accolta in questa quistione altrettanto intricata 
quanto interessante. 


NB. Le figure clie accompagnano questa nota sono tolte da mi- 
crofotografie eseguite dall’autore e sono tutte ingrandite circa 80 
volte. 

*——- 
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